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Per Gaetano Zenob; , e Giorgio Placho , Intagliatori , e 
Gettatori de Caratteri Latini , e Stranieri , alla 
Madonna di Loreto alla Colonna Traiana . 

^ -■ w.» 

CON LlCENZh DE' S Fi" £ RIO RI. 



INTERLOCVTORIr. 

Romolo. Il Sig. Orazio Scutarinì,Virtuoro 
deir-Eccell. Sig. Ducheffa'di Zagarolo. 

Celia Ninfa Sabina fotto nome di Tniu -H 
Signor Pafqualino Betti . 

Mirtillo Aio di Celia. Il Signor Vincenzo 

Giannini . 
Genio di Roma • 

LETTO R Er 

GV Auuenimentì dì ROMOLO Am- 
loghi con quelli dì a RO , mt hanno 
■permtffo d'-vnìre qucfio picciolo Dramma ali 
Opera Eroica, col defiderìo di dilettarti , e con 
le dolcezze dell' Armonia, e con le nobili af^xio- 
nid'vn Eroe cast magnanimo . Circalcparo- 
U Fato , Desino , adorare , ejtmili , yoglio 
credere, che rifletterai alla pietà del mioant- 
. mo , che fcriue come Poeta , e [ente come Cat- 
tolico . ' a- • 

In ringraziamento di quefla giujittia, ap- 
pago la curioftù , che in te ha de/iato lamera- 
uiglia di quella Muftca, che sa ruhbarti l ani- 
mo per confegnarlo alle dolcezze . E' 'virtuojA 
faticba del Signor Francefco Miniffari Maltro 
di Cappella in Coljagio Nazareno . 




ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Campagna con Sole in Oriente . 
Celia fola . 

• f 

9- 

On pur qui fola ; e /pando 
Con le {lille dell'Alba iJ pianto mio. 
L'Alba piangendo ride,& io fofpiro 
reftinto Genitore i , 
Piange lei d'allegrezza , io di dolore. 
Torna il Sole à darmi lume, 
Jo ritorno à Jagrimar , • 
E lo fcuote dalle piume 
Più dell'Alba il mio penar . 8^c> 
Non più Celia , mà Tirfi i io mi querelo 
Gol forpiro dell'Aura , 
Con il pianto dell'Alba , e col profondo 
Mormorare del Rio i 
Mà r Aiba , il Riuo , e r Aura 
Partono doppo il pianto , e quel martoro 
Parte ancora con loro . 
Sola rimane Celia in pene amare 
A fempre fo/pirare . , i 

Ma partirò pur io , e fe mai fìa ' 
Paftor , che Celia brami. 
Rifondete così : 

Che vinta dal dolor 

La fpemc del fuo cor i 
Viuer non può : 

La Ninfa vifJ'e qui, • 

. Mi di/perata vn di. 

Precipitò . ''. ; ?: ■ , 

' A 2 Ma ' 



4 ATTO 

Ma, che vedo nell'onde ? E chi dal lido 
Crudelmente pietofo il Rino inombra ! 
Màj s'io vado à morir , giufta é queft'ombra . 

SCENA SECONDA. 

tomolo > c detta , 

■. - ► 

J?ow.T Nnfelice; E che tenti ? ^ 

CeL JL Arriuo inopportuno l . 

iJow. Che pretendi dal Rio ? 

Cel. Se in lui fi fpecchia il Sol , fpecchiarmi anch'io 

£om. Tiì puoi ben fìngere ,^ 

; * ■ . Ma non m'inganni : ■ ^ 

La guancia ideila. 
' F voceefprefla^ 
• ^ De tuoi affanni . Tù&c. 
Gel. Nel mio volto, e che vedi? 
Pena d'Alma dolente , 
Che fupplica dal Riuo 
Frefco riftoro alla cocente brama . 
CeL Porto Celia nel cor , ma nel mio core 
Celia non fente amor , Celia non ama 
'JRom. Tiì fo/pifi per Celia ; e il tuo dolore , 
Perche più fi diftingua , 
La Ninfa , eh' hai nel cor porti alla lingua . 
CeL Non mi tacciar d'amor , 

Che amor non fento : 
Il Faretrato Dio 
Non fiì mai pianto mio> 
Ne mio tormento . Non mi 
Io la viddi nel Fonte , e l'occhio vago 
Corfo appena nell'onda 
Vi contemplò l'idea , 
Che l'acqua inuidiofad luila tolfe . 

Fuggi dal Fonte , e il volto tuo l'accolfe . 
^ Cf/-L'ac 



P R IMO. 
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CeU L'accolfe vn mio fofpiro ; all'or, eh' il Monte 

Echo fece à yna voce , .' 

Che fu voce <ii Celia i e difle ( ahi forte ) 
. Che Celia difperata andaua à morte ; 
li?ow.( Ahi fato rio !) • : • . 

CeL Io la vado à feguir , Pallore Addio 



p 



. SCENA TERZA. 

*■ * • 

•Romolo folo i 

" ♦ 

Arti i ma fi fermò nel cor dolente ' 
Il duro cafo à tormentar la mente 
Sei pur finta , ò mia /peranza > 
Darti fede il cor non può ; 
: Mi lufinghi in lonunanza } 

Si, mi dici, e poi,di nò . Sei ice. 
E* nata Roma, e vede il Ciel compiti 
cr Oracoli fuperni j il Tcbro regna* 
Mi fe Celia morio. 

Manca l'opra più bella al Regnar mio i 

Solo il nodo di Celia, 

Ninfa di ricco Gregge ^ 

Stender poteua le Latine arene 

Dall'Albula Tirrèna ali* Attiene * 

Mi » controia mia ftelU 

Armerò la mia mano i 

E vinta , e doma , 

Dica , eh' alle Vittorie e nata Roma ♦ 
Senafceagrallori, 
11 Móndo radorii 
; f L'adorni ogni fior: 
. All'alta Regina 

Del Mondo Latino; ' ' . , ■ 
*. . ^ Il Cielo deftina - ... 

. Vafl^llo ogni cor ; 

A 5 SCE^ 
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SCENA QVAIITA- 

. . . ■ . • 

Mntillo 3 e Celia . 

'Jl//rf TV 1 Orirc ! E così oltraggi 
' M ^L'afTetto di Mietili 

Coridone il tuo Padre . 
Vaglio cort€rc >c pio, ^ ^ 
Non mi fece tuo Padre al fuo morir c , 
Per vederti perire. 
Ce/. Se Romolo del Tebro ^ _ 

Vccifo Coridone ^ - 

Lafcialavitamia, ^ . • • - 

L'atto di fua pietade e tirannia . . 
jijirt. Non difpcrar co5l, ^ 

^: \ Ch' il Fato amaro vii di 

. ■ : . S'adolcirà : 

L'Aura, che gonfia il Mar, . 

L'Aura-Io sa placar, ^ 

E placido lo fà . Non&c. 

FiVilCiel, che Celia elelfe 

Salute vniuerfale 

Delle fpo<j>Sabine'; 

Ne fente , che al fuo Lutto 
PiangaMirtillo,erAnienetutto. 

Cel. Già iènza il Fato mio, piange feftefio, 

A iror,che l'empio ftende /r,.,^^ " 

La mano al Gregge ,ò che il Paflore offeade . 
E bene è poco,che latrò Licilca , 
Opponendo la voce 
Alle rapine del Paftor feroce • 
Mirt. Non fpera libertà, fe in te non fpera • 
E male non s*affida , fe fia vera 
Voce fparfa tra noi ; 
Che à propagare quel nafcente Impero 
Non indegno Amator fpofa.ti prega .^^^ ^^^^ 



P R I M 0\ ^ 

Cel. Tutto, tutto fi nega. . ' ' 

Ti fembra vn' afFanno . 
Ch*io pofl'a foffrir ? 
Gradire vucìraano's 
Più tofto morir . 

Ti fembra &c. ! 
Mirt* Scntk non ti partir • via J 

SCENA QVINTA. ^ 

> 

Romolo fola» 

COrfi il Vallo ,& il Monte ; 
Ne più viddi il Paftore , 
Che voleua fpecchiarfi in quefto Fonte • , - 
Bel Torrente Rè de' Riui , 
Và pur lieto al tuo bel Mar .: 
Dimmi folo , fc in queft'onda 
Quel teforo fi uafconda, * 
Che mi sforza à lagriraar : . 
Bel Torrente &c. 

SCENA SESTA. 

Mirtill$i e detto in difparte» 

T Dito il folo nome * 
y Di Romolo , fuggi , qual fuggir fuolc 
Timido Cerno da Melampo mio . 
Rom> Romolo vdio 1 » 
Mirt, E Todia più , che l'Acqua 

Non odia la fiamma , il Lupo il Gregge . 
Ronti Ahi dura legge ! 
Mirt' E non s'atiuede Celia , 

Che s'ordito tal nodo ha in Cielo il Fato J 
Contrafta in vano à ciòcche il Ciel propone » 
Rom* Ma fe Celia mori , come s'oppone ? 
Min. Paftore , e che fai qui ? 
Rem* Tirfi ricerco , e non Io veda più . 

■ A4 Mirt*TirCì 
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j\/irf- Tirfi è fuggito, - . 
Jlm> E doue i < 

JV/irf. A morire . • • . ^ ' 

jiom. Fido Pattor la Ninfa fua fegui t 
J^dirt. E qual Ninfa feguiua? .1 
Jiom. Celia s'vdiua > E roorta 

Celia , fu poco al fonte « * : : 

piangendo la chiedea 5 ^ 
Mà nel vòlto Thauea >e diffe ( ahi cafo. 
Che fenza mio dolor noi poHo dire , ) 
Che raiìdaua à fcguire . — 
Jlom. Tirfi amato ) ^ j^^^j ^jj^ ' " \ ' • 
j^/>f. Celia cara ) - : . . \ . ' 

a 1. Ecedralma,&ccco il cuore: ; 
Mom. Aifofpirièl'almavnita, 
Mirt. Nel mio pianto é il cor ftiilato 
Momi . ' p II fi^to ) dal mio amor; 

Kom. Mà qual raggio improuifo ^ . 
Cangia sii labri i m lei fofpin m nlo ^ 

SCENA SETTIMA. 

Genio di RomA in Machina, , e detti . 

Gen. C Ono il Genio di Roma ; e non so quale 
O Confufo orror di rifuegUare ardiice, 
Vn* echo lagrimofa in queite foghe , 
One l'Alba Tirrena , ... 
Sol per gioia di Roma ingemma i pianti . 
Celia non mori; mà in Celia viue 
• 11 venturo chiaror di quefte riue * 
eboro Viua quel nume , 

Ch'apre il fuo lume 
Le noftre lagrime 

Aferenar. . 
' (7e».Apro 



P R I M O- p: 

Gtn. -<^pro il cigIio,chcride, chcbrilU 

Che è r Arcp di pace , che iniiitai fpcrar : 
. E nel guardo vna ftella sfauilla, 

guida à.regnar • 
Tu lei prole di Marte , e ti deftina " 
li Genitor ben degpo 
Riuale del yalor compagno al Regno . 
Et io qui volfi il.picde, ' > 
Perche foraa d'inganno , ò di Dettino 
Lfghi il fior di Sabina, ^l.fior.Uctno-, • - 
Partite, eficompifca •.' ■ ■ ^ r ' 
L'Oracolo de grAflri 4/ . : : 
ta ftrada di regnar fono i difaflii : 
CoYO yiua quel Nume, . - v -^-.-r 

Ch'apreil fuo Jutpe, 
. • ' le noflrc lagrime 

A ferenar . 
<?fw. Ma in quefle fcene , e quefti ^ 

Licei facri alle mufe \ . . - 

Longi ancora dal Tebro, 
NeirAOìrie Faretre, 
Arde defio d'immortalar Cetre ; ' 
E con faggio deliro, - • - 

Dir, che ì\ Romolo fuo , ombra é di Ciro . 
Già le trombe, che liete rifuonano . . : 

Concenti incuonano di libertà ; 
. E canore con le 5fere . 
. Van dicendo con il fiato, . / 

Che vn tiranna debellato, • ^ 
La virtù trionferà*. . - . . 

Fine det Primo Atto 
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ATTO SECONDO 

• SCENA PRIMA.,, 

Bofco. 

> 

Celia fola. ^ 

lOrtorelIa , che và lagrimandoi 
La pena sfogando 
Delpouérocor t 
Si confola in vdir, che fi lagna 
La dolce compagna 
D'vn pari dolor ; . 
E col pianto , che gronda , che liuia 
La doglia tranquilla 
Fà dolce il rigor . Tortorella.Scc 

Ma pianger fenipre : 
Senza fperar pietà, qua! pena fia 

Dillo tu, che lo proni anima mia • 

SCENA seconda; 

jRomolo, e Detta 
• ■ 

Ilow.npirfi , c non fai quale 
J. Scorre fama gioliua , 
Che Celia non mori , che Celia viua l 
Cd. L'intefe ogni Paftor , riatcfi anch'io . 
iJow.Ma fe tacerlo ad altri . . . • 
Migiura/n coftautc. 
Ti direi di Celia anco l'amante . 
CeL Parla , non lo dirò ^ - * ^ •* 
i?07w.L*Marte, il Dio di Roma \ 
CcL Marte , il genio dell' ArmS"\ 
11 fulmine de Dei • 

Segue afl'etti plebei? 



SECO N D O. Il 

sdegnando Tal te sfere ama le fel tic, 
E fpefle fiate il bellicofo nume 
La fegue longo il bofco i e longo il fiume • 
Ce/. E Celia? \ " 

^om* Semplicetta Io difprezza % 
E vn di poi Io piangerà • 
CeL E Mar te ? 

Tutto affetto più rappre22a> 
Tutto fede il cuor li dà 
CeL Ne l'accetta ? 
Eom. Semplicetta Io difprezza,' 
E un di poi Io piangerà • 
CcL Per fiia difcolpa arreco, 
Che non diftinfe il vero. 
Dal Paflore Latino il Dio Guerriero • 
i?om.Ditejche per orror dell'atto rio 

Impallidifce il prato , e piange il rio . 
CeL lo vado al fonte, e giudo fegna il Soie 
Quel felice momento , 
Che fuole Celia abbeuerarTarmentoi 
E gli vuò dir , che quando più ritardi 
I fauori del Cielo, il Ciel la guard i • 
Se non faràpietofa 
Crudele non farà: 
Se non li dona il core. 
Si penta dell'errore, 
E /peri poi, eh i sa > Se, dee. 
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SCENA TERZA* 
tomolo, 
Irfi è pur buono, buono, 
E fe fofi'e cosi Mirtillo ancora. 
Senza fìngermi Marte 
Dominarcbbe Roma alla Sabina. 
Sembra il vecchio più folle, e poi d'ogn'altro 
E* nel celare ifenfi fuQi più fcalcro , 

Bar- 



ATT O 

Barbaro, r. 
Perfido, 

Rigido fi , / 1 

Inuitto Romolo trionferà; . . > 

Fosforo- , • 
Lucido . 

Serenai! dì , ' ' ' > 

Alba più nobile non porterà • BarbarpAc 

SCENA QV ARIA. 
Mirtillo , e Celia . ' 

Mirt:T]* Ben vero , che Lineo . , . - • 

X-i E del fangue di Marte ; 

Ma fuffe Marte , ò Gioue il fulminante, • ^ 

Io non lo credo amante . : * . - . . 

CeL Io pur temo , e fofpetto j 

Non è diuin ciò, che non e perfetto . 
;\/ir/. Si vinca arte con arte; • ' 

E fc folle Paftor fi finfc Marte , 

Dilli che delle felue • . ' 

Effendo tu la maeftà fourana , : 
Che fei degna di lui , che fei Diana • ; 
Scherza , che puoi fcherzar 
Per gioco puoi amar, i • 
Ma non di cuore : 
/ ' . 'Non impegnar il cor. 
Che fe t'accieca amor , 

Dirai ~ 3 
Che Marte fenza rai 
E'iltuoPaftore^.. . Scherza, 
/. Ma fe fofle poi vero, • ; ' 

Checercafle di Celia il Dio guerriero ? 
Nirt. Tu deriui da fanguc, 

eh' è fangue di Lacona , onde ben puoi ^ . 
laneftarc i tuoi pregi à pregi fuoi . via^^^ 



Non &c. 



SECONDO* 

Non sò rifolucrci 
^ Ne si 5 ne nò : 

Non poflb à ftnngere 

Qu^*ahna à fingere , 

Che il cor nonvuò . 

. . 5 C E N À CLV I N T A. * 

-Romolo* 

T'Intendo , ò cor dolente : 
Tii brami di regnar, mi non di piangere i ' 
Ma il tuo fato inclemente. 
Senza del tuo doIor,non fi può frangere . 
Chiedo Celia al fato indegno , 
E rifponde il mio dolore ; 
S*io la lafcio, perdo il regno, 

^ . ' " S'io la fieguo.perdo il core. CliiedoAc 
T>alV Antro della ff elenca fi vede vn Drago . 
Uèy che vedo i Che infidie alla mia vica ! ' 
Cielo ! Paftori, aita. ^ 

SCENA sesta: 

Celia ^ e detto . 
CeL "pCcomi amico . 

Jlom.xli Xirfi? io chiedo di Celia, e trono vn moftro. 
Cel* Dou' ci Io vogJio faettare ♦ 
Jiom* Fuggi , più che del dardo. 

Trionfo del tuo fguardo . Or vedi forte! 

Gercb della mia vita , e trono morte . 
CeL Paftor , dateui pace : 

La Ninfa, che ama Marte, 

Noné Celia, e Diana 4 > ' 
jRom. ( Ahi forte ftrana I ) 
CeL Poucro Lineo si , ^ 

Lo sò,ti fpiac<?; 

Mi vuole il Cid così. 
Soffrilo in pace. 
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SCENA settima; 
. Mirtillo y editai 

^rnt.nr Irfi , Lineo / fuggite : - 

1 Scorre l'orrido Drago , e da pct tutto 
Auuelena le fpiaggie , e fpira Lutto ^ 

Ce/. Già precorfi in aiuto . 

^ow.Ecco il dardo pennuto; ''^ 
' Alle tempre del ferro , c il cor congiunto . 

'j^irt. Ecco la fiera appunto . 

Cel. . 
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Choro 
Choro 



Soccida, 
S'atterri, 

iSlglia ; Mo vcciic il m6firo 
Coronatemi d^allori. 

Trionfante è il mio valor : 
Mille lauri a* tuoi onori , 
Viuaviuail vincitor . 

Coronatemi di fiori , ^ 
E m'inchini ogni Pattor.» 

Ti coronin mille fiori>. 
Etiincliinin mille cor ; 

CoronatemiAc » 

J^ìne del Secondo Atto l 
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ATTO 



ATTO TERZÒi 

SCENA PRIMA. 

( 

Romolo veflito da Marte • 

Vago Aprii, néiranno 
BeIJaftagionc d'oro, 
Prendon da tuoi cefori 
Sentimenti di regno ancora i fiori , 
la fronte iJ giglio efioJie 
Sul popolo odorato, 
E par , che il verde colle 
JHabba pcnficr di dominare il prato; 
Onde nel Monte , e in quefti fior s^auanza , 
l^iù viua di regnar la mia fperanza • 
. Queft'auretta ,che leggiera 
Apre i fiori d i rai del di ; 
Quando inchina, e poi follieua 
< Quella rofa, ò quella fronde. 

Mi rifponde ; . . « 
< Spera, fpera, 
^ Regnarai ò cor s;,sl . Quefi', Scc» 

SCENA SECONDA. 

Celia vefììta da Diana y Mirtillo , che dorme coperto 
con pelle d'Orfo , e Detto . , 
Celè Sorte l F il vero Marte . 

V-/ Spirti non mi lafciate . 
Mom^ ( Ecco intrico giocofo , ecco Diana. 
Simulerò con arte .) • 

Permetti yò delle felueiiiuittaCiuno, 
A ricrear la m'^ence ' 
Da bellicofo affanno 
, D'innocente delirQ va di ncIPanno . ' _ 
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Cel Qi'ìfi concede à tutti 

La libertà dell'Arco; - i 

Onde s' hai tal diflegno, 

Marte.finuito al fegno . 
J?o»,. lo vedo in quelle frondi 

Crudo moftro trafcorlo ; . 

I„ vece di fcherzar. tira à quell'Or fo . J 
Cd Prima , che fi rinfelui il dardo fcocco . ^4 
■PrtfK.O* colpo fortunato! 
Scadde fdoue la man l'hebbc drizzato. 

vado àfeguir la fiera, ^ 
E la fpoglia dell'empio 

Voglio portarla al tempio. , 
All'arco -s'accinga . 

Chi vanta valor: 

Il Dardo fi ftringa > 
. Se nobile è il cor . 
S C E N A T E R Z a: 

Romolo m 

SE di quel volto adorno ammiro i vanti. 
Sò ben , che gl'alti numi , . 
Sol poteuano errare in quei fuoi lumi, 
. Mà non intendo, come il Cielo vnio. 

Conmaeftà fourana ■ -, 
LefembianzediCelia.ediDiana. 

A battaglia sfido illato, 

E vedrò chi vincerà. 

.Può cangiarmi il cuore armato ; 

Mà l'amore di regnare ^ 
' Queflo cuor non cangerà . 

SCENA 'CLVARTA. 
Mirtillo foto fmto . Giardino aperto . 
Vggo. doue la morte 

Più, che il piede mi guidaj ^ uuCi 



TERZO. ,7 

Em*at)baadopo efangue, 

Doue ranima mia fcorrc col fanguc 

Solo mi do!go>chc vibrò la force 
Le faetce di Celiai darmi morte . 
Sofpirar , é pena antica , 
Non c nuoua al mio dolori 
; Wi morir rfi mano amica , 
Quefto é ftral , che tocca il cor , 

SCENA C^yiNTA. 
CeliasC detto. " 

Cet. O Corfi;utca laSelua , ; ; 

O £ non trono la Bclua i 
Miri. Ninfa non ti dolere ecco la Fiera^ 
Cel. Oimé, che oprai? i . ' 

^ Sotto fpoglia dVn Orfo va huom fucnai . 
Mtrt. Crudeiifama Celia, ecco il tuo ftrale. 
Cel. Egli è Mirtillo mio ; dardo fatale . 
Min. Prendi ; e fentimi pria , che il duol feroce 

Venga fui labro ad impedir la voce • 
Cf/. Parla caro Mirtillo, 

Come Padre à me caro . 
Mirt, Tù non vuoi nel tuo core 

II Paftore latino ,<c al Ciel contrafti ; 

Egli é il nobile Amor di cento Numi, 

Saluato i gran prodigio 

Dalle fauci del Fiume, e dato al Gregge. 

F mfaftidixo il Ciel del tuo difprezzo! 

E per caftigo di quel fallo rio 

L'apprende a vendicar nel /angue mio . 
Cel. MirtillaJ Io ti dò morte. 

Quando mi dai la vita , ahi fiero core . 
Mirt. Caufa d'ogni mia piaga è il tuo furore 
Cel. Sono crudel io sò ; per l'alma^mia , 

AUro non chiederò, che tirannia • 

lai- 
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Nirt. impara à vfar pietà dal mio dolore l 
Io mi sforao à partire , 
Per curar la mia piaga , ò per morire-. 
Non è • • 
Con mé 
Crudel 

. Il Ciel,che mi condanna j 

Egli hà 
pietà > 
. Màtù ** 
Sei più cruda tiranna • 



1 



Mà &c. 
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SCENA SESTA; "■ ' 

Celiai 

Ngratiffima Celia! 
Nemica alla pietà , nemica à i Dei , 
Quel Moftro , che non troni è nel tuo core ì 
Tu con fommo rigore 
Mirtillo vccidi , e tu di/prezzi i Dei ; 
Sì, che vn Moftro tu fei . • 
Vccidecemi voi , ò giufti Numi ^ • 
Ferite quefto feno , ' 
Seno tiranno e crudo . ^ » - * - * 
Mà voi non mi piagate ì 
E volete^chefia ^ \ ^ 

Strale del mio morir la doglia mia • 
yà il mio dolore ; 

Di fpina,ìnfpina, 
' E d'angue , in angue i 
Cerca il velen : 
poi quel veleno . 
-Mi giongeal corei 
Poi-quella fpina ' 
Mi ponge il kn . V à 5dc, 



SCE- 
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TERZO; ig 

SCENA SETTiMAf 

•Romolo» 

IO penfo al cafo mio , e poi concludo, 
uie le Tirii s induce 
Afimular Diana, 
Fii l'accorto Paftore,. !.. 
, Come Romolo anch'egli vn bcllVmorc . 
Ho Talma nobile , 
Hò grande il cor ; . • . 

Non fono ignobile,. 
Vanto virtù : 

Nacqui alla gloria, 
: Nacqui al valor , 

Bella vittoria , cuna mifii . 
SCENA OTTA VA. 
Celiale detto* 
Cr/. Cco, Marte rimira I 

Uà £ della colpa mia meco s'adira l 
Hom. Diua , trouafli il Moflro \ 
Cel. Lo trouò l'error mio ; 

V Orfo e vn moftro d*amor,Fiera fon'io^ 
-Rom. Ma, come ò Dea , d'orrori 

Si vefte il volto ? E fono in Ciel gl'errori ? 
Cel. Errai , ò Nume , e fù Mirtillo vccifo 

Sotto fpogliadeir Orfo. 
Rom Mirtillo ! Ahi colpo sfortunato , e rio . 
Cel. Or fuppJice à tuoi piedi , 

Dico Terrore , e la pietade inuoco ; " 

lo Diana non fui , la fui per gioco . 
Ifom. Egli Diana fu , com» io fui Marte ! 

Non mi voglio fcoprir, fe non con arte. 
Cel. Non djfprezzar, ò Nume, il pianto mio. 

Che il Ciel vfa pietade à chi si piangere. 
All'ora vn Nume Zia , vn Nume pio , 
Che il lagrimofo vmor lo bafla à frangere . 
Mom, Sorgi > ch'io ti perdono . . . , 

* > - - Enel 
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f r • F nel volto di Tufi i v 

* * Sì bello il pentimento, 

■ ' .Che delitto farebbe il non gradirlo , 

E tirannia dciraima il non vdirlo . 
. • Non difperar pietà , che l'Etraamabilc , 

' A vn dolce lagrimar non può refi fiere ; 
, E quel dolor , che flilla in pianto labile 
La fiamma del rigor sforza à dcfiftcre. 
1* CeU Mà fe perdoni i Tirfi , 

Vfa pietadc à Celia ; Celia fon io . 

• J?ow. Celia? Ce/. Mio Nume? 
Jiom. Io ti perdono . O dolce. 

Della fperanza mia folo foftcgno; 
Con portento si nuouo 
Purtiveggio,c ti trono; ^ - 
^ Ecco, ch'io voglio adelTo ^ ' ■ ^ 

In offeqiiio tuo cangiar me tteffo^ ^ 
. Ecco iJ Ferro , ecco T Armi , ecco 1 Alloro- 
Cff/. A me l'Armi d'vn Nume? 
i?ow. A té, Celia le dono; / /• ' ' 
Marte non fono più , Romolo fono 
" - ' ^ Cel. Tii, il Paftore fatino. ? ' 

Mom- Si, slfon io i e per dettino ptcfi , 
Di Marte il Gcnitor l'alta fcmbianza, 
per fuperar rinuitta tua còftanza • 
^ ^ Et Qra apprendo da quegli occhi vaghi 
: • ^ Le tue pene à fanar, quando m'impiaghi 

'j?ow. Ccrii , ò vaga ) mia ftella 

CcU Cedo, ò caro ) 

ài. Che dal Cielo a me ti di. - 
^ ' Jicm. Dammi il Regno, 
CeL Dammi pace, 
Jiotn. Del Latino, 
Cel. Del Sabino 

i z, Sangue illuftre , Sorte beli* 
t^odo eterno formerà • 
^ ' I L F I N E> 
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